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◆Dal presidente del Consiglio no agli sceriffi
Venerdì il governo decide la «partecipazione
dei sindaci ai comitati per l’ordine pubblico»

◆«Siamo tutti ammirati dai successi ottenuti
da Giuliani, ma quello americano
è un sistema troppo diverso dal nostro»

◆Capitolo immigrazione: «La legge c’è
ed è buona. Sono proprio queste le sfide
con cui si misurano le società complesse»

IN
PRIMO
PIANO

«Poteri ai sindaci? Milano non è New York»
D’Alema al vertice per la sicurezza: più uomini e centrale operativa unica
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Una dosemassiccia di se-
dativi contro l’isteria razzista e
l’invito a non ispirarsi al modello
newyorkese del sindaco sceriffo
perchè, parola di D’Alema, quan-
to a delitti, avremmo tutto da per-
derci. Con questa ricetta in tasca,
il presidente del consiglio, volato
ieri a Milano per l’emergenza cri-
minalità, ha tentato di placare
unacittàinquieta,cheancoranon
sa spiegarsi quei noveomicidi che
hanno aperto l’anno delle crona-
che, ma che comunque la si rigiri,
restanounfattoeccezionaleepro-
prioperquestoscioccante.

Ore 14, termina ilvertice inizia-
to nella tarda mattinata in prefet-
tura. D’Alema spiega che si è trat-
tato di una riunione di lavoro, per
decidere quelle due o tre cose che
sipossonofare subitoe che diven-
teranno immediatamente opera-
tive e per prender nota di progetti
necessariamentea lungotermine,
«perchè comportano interventi
legislativi,chenondipendonodal
governo ma dal parlamento». Ed
ecco in pillole i rimedi immediati.
Da una parte più uomini e più
mezzi,dall’altra l’istituzionediun
centralino unico del pronto inter-
vento, con collegamento telema-
tico tra le sale operative di questu-
ra, carabinieri e polizia municipa-
le. In altri termini, le chiamate al
112 o al 113, confluiranno in un
solo terminale, ed evitando di-
spersioni di tempo ed energia in-
terverrrà la pattuglia che si trova
più vicina al luogo da cui parte la
richiestadisoccorso.

«In un primo tempo pensava-
mo diavviareaRomaquestaespe-
rienza, in occasione del giubileo,
ma abbiamo deciso che la prima a
partire sarà Milano, con questo
coordinamento operativo delle
forze dell’ordine che poi sarà ap-
plicato in tutte le grandi città». A
partiredaquando?«Dasubito»as-
sicura D’Alema e se fosse vero sa-
rebbe quasi un miracolo. Basti
pensare che èdal1981chesi parla
inutilmente di unificazione delle
centralioperative.

Al sindacoAlbertini, chechiede

tutti i poteri per il coordinamento
delle forze di polizia, D’Alema fa
un’unica concessione: «Ritenia-
mo che i sindaci debbano essere
integrati nei comitati per l’ordine
pubblico,perunmaggiorecoordi-
namento delle responsabilità e
delleforze».

E più tardi il ministro Jervolino
preciserà che la presenza dei sin-
daci nei comitati verrà approvata
venerdì dal Consiglio dei mini-
stri.Quantoalmodelloamericano
a cui si ispira lo sceriffo di Milano,
niente da fare. «Sarebbe bello dire
tutti i poteri ai sindaci, ma Milano
non è New York e credo che non
debba porselo neppure come
obiettivo, perchè, per quanto ri-
guarda il numero dei suoi delitti,
stiamo meglio noi. Siamo tutti
ammirati dai successi ottenuti dal
sindaco Giuliani che però, oltre a
dirigere la polizia la assume an-
che. Quello americano è un siste-
madiversodalnostroenonsipos-

sono applicare
brandelli di un
sistema». Ha
invece spiegato
quello che si
può fare inte-
grando le isti-
tuzioni locali
nei comitati
per l’ordine
pubblico: «Ci
sarebbe così
una stretta col-
laborazione tra

gestione della sicurezza e politi-
che del territorio: A New York ad
esempio, ci si è preoccupati anche
di arginare il degrado delle perife-
rie con il recupero urbano». E pre-
stando un orecchio al brusio che
viene dalla strada, dove una cin-
quantina di implacabili leghisti
continuano a fischiare continua:
«Il governosi prende i suoi fischie
va bene, ma ognuno deve fare la
sua parte e assumersi leproprie re-
sponsabilità».

Altro capitolo, gli interventi a
medio termine. Immigrazione: la
leggechec’è, hadetto D’Alema ed
è buona. Ma va applicata bene.
«Stiamo operando per contenere
il fenomeno, rafforzando i dispo-
sitivi di sicurezza», e migliorando

gliaccordicoigovernideiPaesi in-
teressati, inprimoluogoquelloal-
banese. E sempre in accordo con
queigoverni,«stiamorafforzando
lapoliticadelleespulsioni».

Condividel’analisidichisostie-
ne che la criminalità sia alimenta-
ta dall’immigrazione? «Non c’è
dubbiochein Italia, comeintutto
il mondo sviluppato, l’immigra-
zione clandestina contribuisce ad
alimentare la criminalità, è ovvio
che sia così. Quando parliamo di
immigrati parliamo di persone
povere, emarginate, senza domi-
cilio, che possono diventare ma-
novalanza per le centrali del cri-
mine. Ma l’immigrazione è anche
lasfidaconcuisimisuranotutte le
societàcomplesse».

E sullapoliticagiudiziaria?«De-
vo condividere lepreoccupazione
che questa mattina sono state
espresse da molti. Effettivamente,

con una sommatoria di recenti
provvedimenti non c’è più il car-
cereper i reati finoa4anni,percui
cade l’effettività della pena. È
qualcosa su cui tornare a riflettere
perché queste norme sono state
approvate in parlamento con lar-
goconsenso».

Niente polemiche con Berlu-
sconichehaannunciatolamarcia
su Milano. «Siamo in un paese li-
bero e Berlusconi può dire ciò che
vuole, noi dobbiamo governare e
non polemizzare. Vorrei solo dir-
gli di mettersi d’accordo con se
stessoperchéunamattinaci accu-
sa di essere liberticidi edi volere lo
Stato di polizia, un’altra di essere
lassisti. E poi (tono scherzoso) la
sinistra quando ha governato è
stata anche severissima. Ma non
abbiamonessunaintenzionediri-
percorrere quegli itinerari di seve-
rità».
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GLI AGENTI

«Avremo molti
problemi pratici»
MILANO Centralino unico per il
pronto intervento delle forze del-
l’ordine, collegamento telemati-
co fra le sale operative: i provvedi-
menti annunciati dal presidente
del Consiglio al termine del verti-
ce per la sicurezza incontranoper-
plessità fra le forzedell’ordine,per
quanto riguarda le immediate
possibilità di realizzazione. «Pro-
blemi materiali e tecnici - dicono
gliagenti-vannoaldilàdelledeci-
sionipolitiche». «Ci sono difficol-
tà tecniche notevolissime - si sen-
te commentare in Questura - an-
che perché carabinieri e polizia
operano su canali radio diversi».
Regna confusione interpretativa
anche sul significato delle espres-
sioniusatedalpresidentedelCon-
siglio D’Alema, che appunto ha
parlatodi«coordinamentoopera-
tivo», «collegamento telematico
tra le sale operative» e «centralino
unico». «Nessun numero unico
per le emergenze» risulta al mo-
mentoaicarabinieri. Il112eil113
continueranno a essere attivi.
Quanto ai Vigili Urbani, al mo-
mento non hanno una vera epro-
pria centrale operativa di pronto
intervento, ma un normale cen-
tralino. A differenza invece del
centro coordinamento delle am-
bulanze (118), e del pronto inter-
vento dei vigili del fuoco (115).
Quello che sarà realizzato entro
breve termine sarà una sorta di
collegamento in videoconferenza
tra lecentralioperativedipoliziae
carabinieriperconsentireilmoni-
toraggio permanente dei rispetti-
viinterventiincittà,eperfarsìche
all’arrivo di una segnalazione
giungano sul posto solo le pattu-
glie più vicine non impegnate in
altre emergenze. La sperimenta-
zionediunsimilecoordinamento
era prevista da tempoperRomain
occasione del Giubileo, ma l’e-
mergenza criminalità ha spostato
aMilanolasededell’esperimento.

■ NO ALLE
POLEMICHE
«Berlusconi
può dire quel
che crede
Ma non ci aveva
accusato di volere
lo stato di polizia?»

Il ministro degli Interni Rosa Russo Jervolino al termine del vertice contro la criminalità, ieri, in prefettura a Milano Ferraro/Ansa

Diliberto: «Non c’è scontro
tra governo e magistrati»

■ «Nonc’ènessunoscontrotramagistraturaeGoverno».Così ilministro
dellaGiustizia,OlivieroDiliberto,harispostoaigiornalistichelointerpel-
lavanosuirapportitral’Esecutivoeilpoteregiudiziarioduranteuncon-
vegnosulla liberalizzazioneelettricaorganizzatodaiComunisti Italiani.
«Siamoafiancoditutti imagistrati, inprimalineanellabattagliacontro
lacriminalità, lagrandecriminalitàorganizzatadistampomafiosoeca-
morristicoelamicrocriminalità»,haproseguitoDiliberto.«Ovviamente
cisonodellediversitàdiveduteancheall’internodellamagistratura.Ma
noncisonoscontri:c’èunadiscussionesucosafarematerialmente,ma
noncisonoorientamentidiversisullanecessitàdi intervenireconla
massimafermezza». Intanto, inunletteraapertainviataalconvegnosul
«513»,organizzatodall’associazioneAntigone,ilministrohasottoli-
neatoche«nessunariformaintemadigiustiziapotràesserefatta inun
climapoliticodicontrapposizione,madovràessreviceversafruttodelle
necessariemedizionipolitiche,diaccordisottoscritti inParlamento».

Lancio di uova dei leghisti
contro D’Alema e Albertini

Jervolino sfida i fischi, a piedi nei quartieri a rischio
A chi grida «vergogna» e «libertà» risponde: «Vergogna di cosa? Facciamo il nostro dovere»
Sulla prostituzione: «Rivedere la legge Merlin, ma no alla riapertura delle case chiuse»MILANO Una trentina, non di più. Tanti erano i leghisti appostati - con ban-

diereecartelli -sindalle11delmattinolungoilmarciapiedioppostoall’in-
gressodellaprefettura.Dietroquellemuraèincorsoilverticesullacrimina-
litàesullasicurezzapubblicapresiedutodalpresidentedelConsiglioD’Ale-
ma, lìdentrocisonoancheilministrodegli Interni, ilsindaco, ilprefetto... in-
somma,tantinemicidella«libertà».

Perorehannoattesochelariunioneterminasseequandodaimovimenti
diautoemotohannocapitocheirappresentantidellemassimeistituzionidi
«Romaladrona»legridasisonofattepiùintense.Esceperprimoilsindaco
diMilano,GabrieleAlbertini,elasuaèlaprimaautobersagliatadal lanciodi
uova.Lapoliziatienetuttibloccati
sullastrisciadicementodelmarcia-
piedi,macorsoMonforteèunastra-
dastretta,quindinonèdifficilefare
centroanchesullasecondaautoin
uscita,quellasucuiviaggiaMassi-
moD’Alema.Anchequièbenvisibile
almenounuovospappolatosulpa-
rabrezza.Altredueautotransitano
”indenni”davantiaicontestatori,
chenelfrattemposifannopiùesagi-
tati.All’estremitàdestradelloschie-
ramentoleghistaunpaiodipersone
tentanodi forzareilcordonedella
polizia:spingono,urlano,agitanole
mani. Inunattimovengonosollevati
dipesoetrascinatiall’internodella
prefettura.Pocheoredopositrove-
rannoindagatiperoltraggioeresi-
stenza.

Leurlanonsiplacano,i responsabilidelleforzedell’ordine,conilquesto-
re,ungeneraledeicarabinieri,uncolonnellodellaGuardiadi finanzaemolti
altidirigentidellapolizia impegnati inprimapersonapervigilaresuldeflusso
delleautorità.Eaquelpunto,eccochedalportonedellaprefetturaspunta,
appenapercettibiletraunnugolodiagentiecarabinieri (eunamassaanco-
rapiùfittadigiornalisti) ilministroRosaRussoJervolino. I leghistisi fanno
trovare“impreparati”,oforsesonoaddiritturaspiazzatidaquestasfida,
tant’èchenonunsolouovo,néaltrioggettipiovononellevicinanzedelmini-
strodegli interni,cheproprioinquell’istantestachiosandosui loromotteggi
alla“vergogna”ealla“libertà”.C’èungranbaccano,maRosaRussoJervo-
linocontinuaaparlareeasorriderecomesenientefosse.Dopopochipassi i
leghistisonogiàallespalle,e lapasseggiatadelministropuòproseguire.

GP.R.

La protesta
della Lega Nord
all’uscita
dell’auto
del presidente
del Consiglio

Ferraro/ Ansa

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Usciamo di qui, usciamo di
qui. Io vado apiedi,miprendotutti i fi-
schi e tutte le responsabilità...». Il sin-
dacol’aspettaperpranzoe, lasciandola
prefettura in auto, si è preso la sua dose

diuovaeinsultidai
leghisti. La stessa
sorte è toccata a
D’Alema. Ma lei,
Rosa Russo Jervoli-
no, non sente ra-
gioni: al termine
del vertice sulla si-
curezzavuole«pas-
seggiare» per le vie
di Milano, la città
pericolosa.

Certo, ha valore
soprattutto simbo-
lico questa cammi-
nata del ministro
degli Interni lungo
corso Monforte,
così come ne han-
nolesuesuccessive

visite a due quartieri tra i più disagiati
dellaperiferia,doveraramentesièvisto
un sindaco o un assessore, figuriamoci
un ministro... Ma lei non vuole rinun-
ciarci: «Ho passeggiato tante volte co-
me cittadina per le vie di Milano e vo-
glio farlo anche oggi», dice sotto gli
sguardi preoccupati degli uomini delle
forze dell’ordine che hanno già assag-
giato l’atmosfera al di là del portone
dellaprefettura. «Inunpaesedemocra-
tico c’è anche il diritto di contestare -
commenta il ministro mentre si in-
cammina verso piazza San Babila - e, in

coscienza, gli insulti non mi creano
problemi. Gridano “vergogna” e “li-
bertà”, proprio per questo motivo fac-
cio la passeggiata. Anzi, mi piacerebbe
passeggiaredasola,mailmioruoloisti-
tuzionalenonmeloconsente».Mentre
il cordone di poliziotti oscilla più che
altroperlapressionedeigiornalisti(ile-
ghisti, ora, sono lontani), i vertici della
questura - a partire dal questore Gio-
vanni Finazzo - sono impegnati in pri-
ma persona a garantire lo spazio “vita-
le” al ministro. E lei, mentre passeggia,
precisa il suo pensiero: «Vergogna di
che cosa? Come istituzioni abbiamo
fatto e stiamofacendo ilnostrodovere,
perché dovremmo vergognarci? E poi
”libertà”... ma da che cosa? Se si inten-
de la libertàdallacriminalitàsiamotut-
ti perfettamente d’accordo. Ripeto,
protestare è un diritto, ma queste grida
sonofuoridaqualsiasi logicadiparteci-
pazione democratica. A me, scuote di
più constatare la fiducia dei cittadini,
mi fa sentire moralmente impegnata ,
midaunacaricainpiù.Mihafattomol-
to piacere il modo in cui i comitati di
quartiere ci hanno accolti oggi, tutto
ciò fa onoreunavolta di piùal sensoci-
vicoeallavolontàdipartecipazionedei
milanesi».

Dopo qualche centinaio di metri
percorsisottoglisguardistupitideipas-
santi, ilministroaccettadisalireinauto
per far tirare il fiato al questore e ai suoi
collaboratori. Ma la giornata “on the
road” di Rosa Russo Jervolino non è fi-
nita. Dopo il pranzo a Palazzo Marino,
ministro e sindaco danno inizio al giro
per i quartieri “difficili” che si erano re-
ciprocamente promessi. Prima tappa,
via Spaventa, cioè il quartiere popolare

della periferia sud dove sei mesi fa i cit-
tadini erano scesi per strada armati di
badiliperaffrontarefisicamentegli im-
migrati nordafricani. Gli scontri, le
ronde e i presìdi dell’estate scorsa por-
tarono alla ribalta una situazione “tipi-
ca” di certe periferie milanesi: il degra-
do, l’abbandono e l’immigrazione di
massa che formano una miscela esplo-
siva. Nelle case popolari occupate abu-
sivamente, infatti, abitano famiglie
(italiane e straniere) oneste ma senza
altre possibilità e gruppuscoli (di italia-
niedistranieri)chevivonodiillegalità.
Per la gioia degli animatori del comita-
todiquartiere,chehannosemprechie-
sto lapresenzadelle istituzioni,arrivail
corteo d’auto metallizzate. Ecco il mi-
nistro: entra nei locali del presidio dei
vigili urbani aperto in luglio e si intrat-
tiene con i “ghisa” e con i rappresen-
tantideicittadinipersaperecosasucce-
de da quelle parti. Fuori c’è un’anziana
donna che parla di questioni socio-ur-
bane come se avesse inghiottito mille
tomi di sociologia, ma che in realtà ha
imparato tutto sulla propria pelle. Va
incontro al ministro: «Signora - così la
chiama-grazieperesserevenutaquida
noi».

Rosa Russo Jervolino spiega il senso
della suapresenza: «Siamo stati a Paler-
mo, siamostati inSardegna,misembra
un dovere delle istituzioni stare vicine
ai cittadini quando ci sono situazioni
di sofferenza. Bisogna dare a questa
gente la possibilità di continuare a la-
vorare in pace e in concreto», aggiunge
poi riferendosi ai vigili che operano
nellezone“calde”.Durantegli incontri
ufficiali, il ministro degli Interni aveva
parlato anche delle strategie nella lotta

alla criminalità: «Dovremo agire sul
fronte della prostituzione, rivedendo
anche la legge Merlin ma nel rispetto
della dignità umana, per arginare que-
sto traffico di persone. E poi sul fronte
dello spaccio di droga, che fa da conte-
sto alla criminalità diffusa». Il ministro
esclude,comunque,qualsiasi ipotesidi
riapertura delle case chiuse e anche la
distribuzione controllata di droghe:
«Dobbiamoaiutarequestagenteausci-
re dalladroga, non a farle rimaneretos-
sicodipendenti».

Quandosu Milanocominciaacalare
il buio, la visita nei quartieri “a rischio”
non èancora finita.La responsabiledel
Viminale si vuole fermare anche in via
Palmieri, nel cuore del quartiere Stade-
ra, un quadrilatero di case popolari do-
venegliannipassati sonostatecondot-
te maxioperazioni che hanno permes-
so di arrestare centinaia tra boss e pic-
ciottidiorganizzazionimafiose.Anche
qui ivigili lavoranoquotidianamentea
contatto con gli abitanti di queste stra-
de del disagio. Anche a loro Rosa Russo
Jervolino chiede notizie, si fa racconta-
recosa succede, comelavorano.Unan-
zianosignorecheassomigliavagamen-
te al presidente Scalfaro insiste per en-
trare anche lui: «Voglio fare una foto
conilministro».Leiseneaccorge,gliva
incontro:«Venga,venga,ancheamefa
piacere, facciamolaquesta foto».Fuori,
attoniti, si radunano ragazzini e mas-
saie inciabatte.Mailministrodevecor-
rere ancora in prefettura, dove l’atten-
de l’incontro promesso ai commer-
ciantimilanesi: «Miauguroditornarea
Milano - dice - non per gli omicidi, ma
per lavorare tutti insieme sulla preven-
zione».
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■ PRIMA TAPPA
A SPAVENTA
La ministra
incontra i cittadini
che per primi
hanno manifestato
contro la
criminalità


